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La città si è fermata per due ore, in migliaia ai funerali di Tarantelli 

risposta di Roma alle Br 
Quel silenzio 

di chi non 
era in piazza 

Intervista a Giovanni Berlinguer - Una 
partecipazione non di massa: perché? 

La mattina dell'attentato 
la città universitaria è rima
sta come Impietrita: un si
lenzio carico di angoscia. Il 
secondo giorno l'aula magna 
della facoltà dove Ezio Ta
rantelli insegnava ha conte
nuto a stento una folla com
mossa di studenti e docenti. 
Ma 1 funerali non si sono tra
sformati In una grande ma
nifestazione di massa. È for
se calata la sensibilità della 
gente verso 11 problema del 
terrorismo? 

•No, penso che si tratti 
dell'opposto — risponde Gio
vanni Berlinguer, segretario 
regionale del Pel —, è preval
sa la sorpresa di fronte a un 
fenomeno che si riteneva 
vinto e verso 11 quale è stata 
allentata la vigilanza e la 
combattlvltài. 

— Ma i funerali ci sono sta
ti tre giorni dopo, e in con
comitanza con le due ore di 
sciopero cittadino... 
«Probabilmente è interve

nuto un secondo fattore fre
nante: la presentazione del
l'assassinio come conse
guenza, sia pure non voluta, 
del conflitti sociali. Ma è sta
ta significativa la presenza 
In piazza del Verano di lavo
ratori e cittadini di ogni 
orientamento; c'erano le 
bandiere di tutti i sindacati, 
e anche quelle nostre. E1 di
scorsi — da quello del sinda
co a quelli del professor Caf
fè e di Camiti — hanno con
tribuito a sgombrare 11 cam
po da ogni speculazione e ad 
aprire una fase di riflessione 
più seria». 

— Questo vale per chi era 
in piazza. E gli altri? 
«Non è detto che chi è ri

masto a casa lo abbia fatto 
per indifferenza. C'è stata 
anche una partecipazione 
personale, silenziosa, soffer
ta, che è stata sicuramente di 
tutta la città. E poi bisogna 
considerare che Roma non è 
stata chiamata a manifesta

re Immediatamente, com'è 
avvenuto nelle altre città». 

— L'appuntamento al Ve
rano è stato forse interpre
tato come un atto un po' 
troppo rituale? 
«Penso proprio di sì. Può 

essere stato visto come un 
appuntamento doveroso, più 
che come una manifestazio
ne di lotta. Ma c'è un motivo 
di preoccupazione più so
stanziale». 

— Quale? 
«Scontiamo un allenta

mento dei rapporti unitari e 
della compattezza della so
cietà civile. L'asprezza delle 
polemiche e delle contrappo
sizioni non può fornire alcun 
alibi e alcuna giustificazione 
alle azioni barbare dei terro
risti, però frena lo slancio e 
la passione politica della ri
sposta. Allora dobbiamo 
mantenere una dialettica ci
vile, una lotta sociale, ma al 
tempo stesso occorre salva
guardare quella base comu
ne di valori e di diritti che s'è 
affermata negli anni in cui il 
terrorismo è stato sconfitto 
politicamente». 

— Sembra di capire che 
hanno partecipato di più 
gli studenti medi di quelli 
universitari. È accaduto 
perché nell'ateneo la prati
ca politica quotidiana è as
sai minore? 
«Questo fenomeno esiste 

sicuramente. Per molti 
aspetti è incoraggiante: vuol 
dire che le generazioni più 
giovani emergono con valori 
civili e con una combattività 
politica maggiori. Non vor
rei, però, che le difficoltà 
nell'inserirsl nell'università 
e il clima di disimpegno sco
raggiassero queste leve dal 
proseguire nella loro azione. 
E qui c'è anche una forte re
sponsabilità nostra: come 
partito, come Fgcl e come 
singoli docenti e ricercatori. 
Si fa troppo poco». 

se . e. 

«E stato ammazzato un uomo: 
ecco perché sono venuta qui» 

In piazza del Verano tra la folla - Studenti, operai, impiegati: tante proposte per ^^^% i ^ ^ - w »< „„ ,„^ „^ 
spiegare il medesimo impegno - Vetere: «La città dirà mille volte no alla violenza» Due momenti dei funerali di Ezio Taratiteli, ai verano 

«Hanno voluto colpire la de
mocrazia e l'unità del movi
mento sindacale. Per questo la 
nostra risposta è stata fermissi
ma». 

«No, la sua vita politica mi in
teressava poco. Sono venuta 
perché un uomo è stato ucciso». 
L'operalo della Tecnospes e la 
giovane studentessa hanno pa
role e concetti diversi per spie
gare perché sono qui a salutare 
per l'ultima volta Ezio Taran
telli, lo studioso, 11 dirigente sin
dacale che neppure conosceva
no. 

Una folla silenziosa. Gli stri
scioni delle fabbriche, le ban
diere sono presenti in modo di
screto. I cartelli parlano di dele
gazioni venute da tutta Italia. A 

Roma ci sono due ore di sciope
ro generale: per lottare contro il 
terrorismo e partecipare al fu
nerale. La capitale non è riusci
ta però a trasformarlo in una 
grande manifestazione di mas
sa. 

I giovani sono mescolati tra 
gli operai, i vigili, i dipendenti 
dello stato. Le bandiere sono la
sciate da un lato per potersi me
glio avvicinare al palco dove 
Vetere, Caffé e Camiti leggono 
l'orazione funebre. 

SI sta In silenzio attenti alle 
parole pronunciate davanti alla 
bara. Molti occhi sono arrossa
ti. Paola, studentessa di econo
mia: «Sono due giorni che que
sta vicenda mi coinvolge com
pletamente; non riesco a fare a 

meno di stare dove c'è lui e si 
parla di lui*. 

«Sparando su un uomo-sim
bolo cercano di distruggere la 
democrazia — aggiungono al
cuni studenti medi del liceo 
Piazzi —. Di Tarantelli non sa
pevamo nulla, l'abbiamo cono
sciuto attraverso 1 racconti del 
giornali. Ma nella nostra scuola 
per la prima volta c'è stata una 
partecipazione totale, un'atten
zione alle cose che si dicevano 
in assemblea. La reazione emo
tiva però non basta, ci vuole ora 
un Impegno costante contro 11 
terrorismo e la violenza». Un 
giovane scout cattolico ha visto 
invece «molta freddezza» negli 
studenti della sua facoltà, inge
gneria: «Mi aspettavo molto di 

più, molta più gente. Quanto è 
lontana la grande combattività 
del movimento per la pace...». 
Piero, 25 anni, di Economia, do
veva discutere tra qualche mese 
la sua tesi di laurea con Taran
telli. Scettico sulla risposta del
l'università, preferisce parlare 
del suo rapporto con Tarantelli: 
«Un uomo con numerosi Impe
gni, che faceva fatica a ricor
darsi di te. Ma una volta capito 
li tuo problema ti dava una va
langa di idee. Un docente che 
mi ha insegnato soprattutto a 
pensare». 

Cosa vi ha colpito di più?, è la 
domanda rapida ad un gruppo 
di giovani universitari. Un atti
mo di esitazione per rispondere 
poi seccamente: «La violenza». 

La figura dell'economista che 
aveva elaborato proposte di
scusse e combattute sulla scala 
mobile, domina Invece le rispo
ste dei lavoratori. DI chi era 
d'accordo con lui e di chi no. Un 
vigile del fuoco: «Oggi a manife
stare ci sono gli stessi vigili pro
tagonisti della battaglia contro 
Il decreto e che hanno costituito 
11 comitato per 11 sì. Se i terrori
sti cercano di dividere 1 lavora
tori, sappiano che non ci riusci
ranno». 

Un delegato Cisl degli edili è 
d'accordo: «Rimprovero a molti 
di non aver capito le proposte di 
Tarantelli ma la battaglia con
tro 11 terrorismo è stata condot
ta sempre con la massima unità 
da tutto il sindacato». Le rispo

ste degli operai che portano gli 
striscioni delle fabbriche stori
che di Roma (Fatme, Romanaz-
zl, Selenla, Tecnospes) non la
sciano spazio ad equivoci: il ter
rorismo troverà in questi lavo
ratori del nemici uniti e irridu
cibili. 

«Roma continuerà a dire no, 
mille volte no ad ogni strategia 
della destabilizzazione» — dice 
li sindaco Vetere nella sua ora
zione —. Migliala di no sono 
scritti, anche se non gridati, 
nelle facce commosse e tese di 
tanti studenti e lavoratori che 
salutano per l'ultima volta Ezio 
Tarantelli. 

Luciano Fontana 

Gravi conflitti e contraddizioni nel più grande ospedale fanno da sfondo alla raffica di incriminazioni 

Il Policlinico in mano ai giudici 
Esplode il «bubbone» delle cliniche universitarie 
Alla base una convenzione firmata nel 1980 con la Regione, mai rispettata - La disparità tra i reparti ospedalieri e i posti-letto 
dei baroni - Un'accettazione che scoppia e tante corsie vuote - Privilegi e potere -1 problemi che il magistrato non può risolvere 

Ora che la magistratura sì è 
prodotta neH'«affondo«, coin
volgendo l'aristocrazia dei me
dici romani, il Policlinico Um
berto I fa notizia e conquista le 
prime pagine dei giornali, ma 
per anni le cronache locali pri
ma e i pretori poi, sono andati 
denunciando una situazione in
tollerabile. un inestricabile gro
viglio e un insieme di contrad
dizioni sempre più forti fra gli 
interessi della collettività (e in 
particolare dei cittadini malati, 
della didattica e della ricerca 
universitaria) e interessi di 
parte e di potere. 

E non è neppure un caso che 
il «bubbone» scoppi ora che la 
convenzione fra Università e 
Regione è ecaduta e che la nuo
va, nonostante le buone dichia
razioni d'intenti da parte di 
tutti, sia di là da venire. 

I reati che il dottor Armati 
ha ipotizzato nei confronti di 
22 illustri clinici, riguardano la 
truffa pluriaggravata e conti
nuata nei confronti della Re
gione Lazio in base appunto ad 
una convenzione del 1980 che 
stabiliva diritti e doveri reci
proci fra due istituzioni che 
conservano la propria identità: 
la Regione, come soggetto di 
programmazione e che ha com
petenze nel campo dell'assi
stenza sanitaria e dei servizi so
ciali, e l'Università, autonoma 
nei suoi ordinamenti e libera 
nella determinazione dei suoi 
programmi di didattica e di ri
cerca. In questo contesto c'è la 
questione dei 3500 posti Ietto 
messi a disposizione per l'assi
stenza alla città, di cui ne sono 
stati attivati solo 1900; ma l'ac
cordo del 1980 (contrastato, 
diffìcile e comunque provviso
rio) prevedeva tutta una serie 
di adempimenti, mai realizzati 

per le resistenze interne, per i 
privilegi che l'Università ha in
teso conservare ad ogni costo e 
per le obiettive difficoltà in cui 
si è trovata a navigare la rifor
ma sanitaria. Non ultima la 
legge «finanziaria, che ha bloc
cato tutte le assunzioni. Non si 
può ignorare infatti che la con
venzione fu firmata a ridosso 
della creazione delle Unità sa
nitarie (1* gennaio '80), le quali 
si ritrovarono sulle spalle pro
blemi enormi: politici, econo

mici e amministrativi È vero 
dunque, come dice l'ex assesso
re Pietrosanti, il quale disinvol
tamente si chiama fuori dalla 
vicenda, che il controllo del Po
liclinico era tecnicamente di 
competenza della Usi territo
riale, ma l'assessore regionale 
alla Sanità non poteva e non 
doveva ignorare le difficoltà in 
cui si dibatteva la più grande 
struttura sanitaria della città. 

Il Policlinico infatti ha sem
pre presentato una macrosco

pica contraddizione: periodica
mente scoppiava nell'accetta
zione e nei padiglioni ospeda
lieri; era semivuoto nelle clini
che universitarie dove, in nome 
di quella autonomia didattica e 
di ricerca, si contrabbandava 
una realtà ben più squallida. I 
posti letto nelle cliniche erano 
(e sono ancora oggi) gestiti di
rettamente dai «baroni» e dai 
loro aiuti e assistenti, vuoi per 
ragioni di potere e di prestigio, 
vuoi, in qualche caso, anche per 

ragioni economiche. L'accetta
zione insomma non ha mai fun
zionato come filtro e centro di 
smistamento, come era previ
sto nella convenzione, perché II 
vi affluivano casi clinicamente 
e didatticamente «poco interes
santi* e vi arrivava gente che 
non poteva permettersi di pa
gare centinaia di migliaia di lire 
per vìsite private, preludio al 
posto-letto nelle cliniche. 

La situazione igienico-sani-
taria, già molto degradata 

(l'Umberto I risale ai primi del 
'900) nell'82 indusse la magi
stratura a mettere il naso, fra i 
tanti ospedali che visitarono i 
pretori Amendola, Fiasconaro 
e Cappelli, anche al Policlinico 
e si arrivò pure al famoso e cri
ticato «blitz» notturno, quando 
decine di carabinieri «strinsero 
d'assedio* la cittadella per se
questrare documenti e fare 
.perquisizioni. Nel gennaio 
scorso i pretori, avendo ravvi
sato negli elementi raccolti ipo
tesi di reato più gravi e comun
que di competenza della Procu
ra, trasmisero a loro volta gli 
atti dell'indagine al dottor Bo
schi e n dirigente della Procura 
h*t affidato Tesarne della vicen
da al giudice Armati che l'altro 
ieri ha emesso a raffica manda
ti di comparizione e comunica
zioni giudiziarie. 

La convenzione del 1980 è 
però nel frattempo scaduta e le 
trattative per rinnovarla ai so
no presentate fin dal primo 
momento ancor più diffìcili e 
faUcose di cinque anni fa. I sog
getti interessati sono molti (ol
tre all'Università e aDa Regio
ne, contribuiscono finanziaria
mente alla gestione del Policli
nico i ministeri della Sanità e 
dell'Istruzione, ohre a vari Isti
tuti dì ricerca) e dato per scon
tato che l'Umberto, deve torna
re per intero all'Università, oc
corre stabilire modalità, tempi 
e destino del personale medico 
e paramedico che è sempre ri
masto ospedaliero, né sì può 
trascurare ancora una volta l'e
lemento assistenza. Perché il 
Policlinico comunque non può 
esimersi dal rispondere ai biso
gni della città e questi problemi 
non potrà certo risolverli il ma
gistrato. 

Amiti Mordi 

Santa Maria della Pietà, 
14 padiglioni cadenti 

Strutture fatiscenti con i 14 padiglioni in condizioni preca
rie, personale insufficiente, pazienti senza, adeguata assi
stenza, mancanza di un pullmino per il trasporto del degenti 
da una clinica all'altra, nessun controllo sulle gestioni «so
spette» delle pensioni e del libretti del ricoverati. Questo 11 
quadro dell'ospedale psichiatrico S. Maria della Pietà emerso 
nel corso di una conferenza cittadina organizzata dal movi
mento federativo democratico e dal tribunale per 1 diritti del 
malato, alla quale ha partecipato Bruno Landi, presidente 
della commissione sanità della Regione Lazio. 

Entrando nei dettagli, il segretario nazionale del «tribuna
le», Alessandro Lamanna, ha precisato che gli attuali otto
cento degenti necessitano di attrezzature sanitarie e di luo
ghi vivibili: «Tutti 1 padiglioni presentano Infiltrazioni di 
umidità e necessitano di manutenzione e riparazione di por
te, finestre e serrande. Alcune strutture hanno bagni esterni 
Inagibill da anni, mentre mancano medicinali, suppellettili e 
lenzuola». 

Sulla questione Inerente le pensioni. Patrizia Paglia, re
sponsabile del centro per I diritti del malato del S. Maria della 
Pietà, ha specificato che 1 degenti che percepiscono una pen
sione sono 412: «Tra questi 253 si affidano alla gestione di 
parenti, medici. Infermieri ed assistenti sociali. Poiché sono 
state riscontrate irregolarità nella gestione delle stesse, ab
biamo chiesto inutilmente alla direzione sanitaria l'Istituzio
ne di un ufficio che controlli eventuali 'ammanchi', una real
tà questa, purtroppo frequente e al vaglio delle autorità giu
diziarie». 

Al termine delle relazioni degli oratori del movimento fe
derativo democratico e del tribunale per i diritti del malati, 
Bruno Landl ha affermato di aver recepito «le Istanze cosi 
dettagliate e circostanziate», promettendo «un'azione concre
ta nel momento In cui li plano sanitario predisposto dalla 
Regione, il cui ammontare complessivo è di circa 80 miliardi, 
divenga operativo*. 


